
8 l ' U n i t à - ECONOMIA E LAVORO MERCOLEDÌ 
23 MAGGIO 1984 

Più stanziamenti per l'Iri 
Maggioranza 
favorevole 
alla vendita 
di aziende 
È questo il parere della commissione bi
camerale - Dure critiche dei comunisti 

ROMA — Alla commissione bicamerale per le Partecipazioni sta-
tali e la Riconversione industriale, si è conclusa ieri con il voto la 
discussione sul parere sui programmi triennali dell'IRI. Continue
rà invece quella sulPENI, sull'EFIM e sull'Ente Cinema, sui cui 
programmi si prevede che si andrà alle votazioni nelle prossime 
due settimane. 

11 parere sui programmi IRI riguarda ovviamente il più impor
tante degli enti a partecipazione statale, dato che all'istituto fanno 
capo oltre 1.200 aziende e i più cospicui stanziamenti dell'inter
vento diretto dello Stato nell'economia. 

È stato votato il documento della maggioranza, giunto a)la sua 
tenta stesura sotto l'incalzare di osservazioni e critiche provenienti 
dai gruppi di sinistra, ma anche da quelli del pentapartito. Contie
ne un maggior numero di osservazioni critiche — innanzitutto 
circa «l'aleatorietà dei programmi», poi nei riguardi della «preca-
rietà» della situazione finanziaria che richiede — secondo la mag
gioranza — stanziamenti pubblici aggiuntivi, infine sul «necessa-
rio collegamento fra scelta dei dirigenti, verifica dei programmi ed 
obiettivi dichiarati». Il documento sollecita inoltre il governo ad 
adottare i grandi piani pubblici (quello energetico, delle Ferrovie 
dello Stato, delle reti di servizio) e chiede all'I RI un apporto per la 
politica industriale, implicitamente ammettendo la drammatica 
carenza di impegno del governo in questo campo. 

Gravemente negativo, invece, l'incitamento della maggioranza 
all'IRI a procedere tcon rapidità e coraggio» alle smobilitazioni di 
aziende «non strategiche», con tanti saluti alle promesse che i 
partiti della stessa maggioranza avevano fatto per esempio a La 
Spezia per gli elettrodomestici Sangiorgio o a Roma per Maccare-

se. Altrettanto grave l'accettazione di un declino del fondamentale 
ruolo dell'IRI come principale strumento dell'azione pubblica per 
l'ampliamento e la trasformazione della base produttiva del Paese. 

A questi atteggiamenti negativi ed al rifiuto di imboccare una 
strada nuova si era riferito, nella relazione di minoranza e nella 
dichiarazione di voto, il compagno on. Luigi Castagnola, responsa
bile del PCI nella commissione bicamerale. 

C'è — aveva fra l'altro sostenuto Castagnola — in primo luogo 
una pesante situazione produttiva e finanziaria, resa ancora più 
drammatica dalle scelte di restringimento e di rimpicciolimento 
che si stanno realizzando. Ma c'è soprattutto uno •schiacciamento 
sull'immediato» nel quale, certo, sono presenti moltissime consi
derazioni ed atti che riguardano il futuro, ma in palese e vistosa 
contraddizione con quello che sta effettivamente avvenendo, cu
mulando ritardi e scarti nei riguardi delle economie concorrenti. 

Nel parere e nella dichiarazione di voto del PCI, Castagnola ha 
proposto che si apra una fase tcostituente» per nuovi indirizzi di 
politica industriale e per nuovi assetti e statuto dell'IRI. Nei pros
simi sei mesi, ha detto, chiuso il ciclo dei primi 600 giorni della 
presidenza Prodi all'IRI. si deve mettere in campo, sia da parte del 
governo che da parte dell'IRI, una strategia adeguata ai mutamen
ti che sono in corso e alla guida programmata che è indispensabile 
per impedire che la crisi spinga il nostro Paese a diventare più 
piccolo e più povero. 

Lo stesso esame ravvicinato delle misure di riforma legislativa 
su cui dovrà essere impegnato il Parlamento nelle prossime setti
mane costituirà un banco di verifica per questi orientamenti. 

a. d. m. 

Zanussi; la CGIL chiede 
l'impegno delle banche 
Un convegno con Bruno Trentin - Contro l'ipotesi Electrolux 

PORDENONE — La CGIL è tornata a 
prendere posizione sulle trattative In corso 
attorno alla proprietà del gruppo ZanussI. 
È stato Bruno Trentin, concludendo a Por
denone la riunione degli organismi diri
genti regionali del Veneto e del Friuli, a 
precisare 11 giudizio del sindacato e le ri
chieste al governo, alla Regione, alle ban
che Interessate. 

La prima richiesta è quella sulla quale 
nella relazione Introduttiva aveva in parti-
colar modo Insistito Giannino Padovan, 
segretario della CGIL friulana: che co
munque si faccia presto, per dare certezza 
e stabilità al gruppo dirigente della secon
da impresa privata del paese. 

Per trovare rapidamente una soluzione 
alla crisi societaria della ZanussI — ha det
to Padovan — occorre innanzitutto che di
venga rapidamente operante la nuova leg-
ge 787, che dovrebbe consentire l'interven-

} di un consorzio di banche, trasformando 
in azioni una parte dei crediti vantati nei 
confronti della ZanussI. Ma soprattutto — 
ha aggiunto — occorre trattare con inter
locutori credibili. Padovan ha ribadito le 
riserve del sindacato circa l'intervento di 
Merloni, un diretto concorrente della Za
nussI, privo del necessari mezzi finanziari 
necessari per la ricapitalizzazione della so
cietà di Pordenone. 

La CGIL non ha opposizioni da avanzare 
circa l'Ingresso nella società di capitale 

straniero ma certo preferisce una soluzio
ne che mantenga in Italia il controllo di un 
gruppo che ha una posizione leader in Eu
ropa. 

In questo senso la riunione ha confer
mato l'opposizione della CGIL all'ingresso 
nella società della Electrolux, una multi
nazionale svedese che non ha mal nascosto 
di puntare al controllo pieno del pacchetto 
azionario, e che ha già lasciato intendere 
che con la sua gestione la ZanussI abban
donerebbe interamente il settore della elet
tronica civile. Più interessante, in questo 
contesto, appare l'offerta della francese 
Thomson, la quale acquisirebbe una quota 
di proprietà attorno al 20%, e sarebbe in 
grado di garantire uno sviluppo delle atti
vità della ZanussI anche nel campo della 
produzione di televisori a colori. 

Sarebbe però un errore — ha detto Tren
tin — limitarsi agli aspetti societari. Il sin
dacato considera l'accordo di novembre 
sulle scelte produttive e organizzative del 
gruppo un punto fermo, sul quale non si 
accettano ripensamenti. Anche in questa 
direzione è dunque necessario indirizzare 
la mobilitazione unitaria dei lavoratori del 
gruppo: «Bisogna lavorare per giungere a 
un accordo che vincoli la nuova compagi
ne proprietaria sugli assetti produttivi». 

Nel corso del dibattito e intervenuto 
Giorgio Rossetti, segretario regionale del 
PCI, che ha espresso ai lavoratori della Za-
nussi la solidarietà e l'appoggio del partito. 

TORINO — La FIAT vuol 
affrontare la gravissima cri
si dell'IVECO nel più debole 
e tradizionale del modi: ta
gliando la produzione ed eli
minando migliaia di posti di 
lavoro, al solo scopo di ri
sparmiare sui costi. Con 
questa ricetta si è presentata 
ieri al primo incontro con la 
FLM, dopo mesi di interru
zioni del rapporti sindacali 
dovute al fatto che Corso 
Marconi non aveva ancora 
deciso che fare nel settore 
autocarri e con quali nuovi 
dirigenti sostituire i vecchi. 

Quanti posti di lavoro vuol 
tagliare, la FIAT Ieri non lo 
ha ancora detto (se ne parle
rà nel prossimo incontro del 
29 maggio), ma non ha la
sciato dubbi sulla strada che 
ha scelto: livellerà la capaci
tà produttiva dagli attuali 

L'Iveco 
sfugge alla 
ricetta Fiat 
Tagli e 
licenziamenti 
150 mila a soli 94 mila veicoli 
all'anno, lavorerà d'ora in
nanzi solo su commesse già 
acquisite, utilizzerà la Cassa 
integrazione in tutti i modi 
consentiti, destinerà Investi
menti solo ad innovazioni 
del modo di produrre (robot, 
automazioni). Il risultato di 
queste misure non può che 
essere una massiccia espul
sione di forza lavoro. 

La FLM ha subito reagito 
dichiarando che le scelte del
la FIAT produrrebbero una 
nuova •deindustrializzazio
ne» nel nostro paese, in un 
settore importante come 
quello del veicoli Industriali, 
ed ha preannunclato inizia
tive di mobilitazione e di lot
ta. Il sindacato è pienamente 
cosciente della gravità della 
crisi, ma ritiene che possa 
essere affronta con misure 
diverse, che difendono la 
struttura produttiva e l'oc
cupazione. L'IVECO dovreb
be destinare investimenti 
non solo al modo di produr
re, ma al rinnovamento dei 
prodotti ed al miglioramento 
dell'assistenza tecnico-com
merciale, per accrescere la 
sua competitività sul merca
ti. 

m. e. 

MILANO — Erano parecchie 
migliaia i lavoratori venuti da 
tutta la Lombardia che ieri 
mattina hanno manifestato nel 
centro di Milano per il rinnovo 
del contratto nazionale di lavo
ro del settore gomma plastica; 
per il sindacato erano almeno 
diecimila gli operai, gli impie-

fati e i tecnici che, partendo dal 
'irellone, ex sede del centro di

rezione della multinazionale 
della gomma e oggi sede della 
Regione Lombardia, - hanno 
raggiunto l'Assolombarda con 
cartelli, striscioni, bandiere 
della Federazione unitaria dei 
lavoratori chimici CGIL-CISL-
UIL, insegne dei consigli di 

Contratto 
plastica, 
corteo davanti 
alla Pirelli 
fabbrica. Il contratto di lavoro 
dei lavoratori della plastica e 
della gomma (circa 250.000 in 
tutta Italia) è scaduto da parec
chi mesi, ma le trattative sono 
ferme al nastro di partenza. 
Responsabili di questa situa
zione di stallo sono soprattutto 

le grandi aziende della gomma 
interessate a grossi processi di 
ristrutturazione. Per questo ie
ri, avendo come primo obietti
vo il rinnovo del contratto, la 
manifestazione era stata orga
nizzata dalla FULC anche per 
sbloccare la vertenza aziendale 
della Pirelli. Alla Bicocca il 
processo di riorganizzazione 
della produzione dovrebbe 
comportare, secondo l'azienda, 
la cacciata dalla fabbrica di ol
tre tremila operai. Nessuna 
possibilità di accordo è stata 
possibile: la stessa intransigen
za che ha finora bloccato la 
trattativa per il contratto. 

Il disoccupato ci guadagna senza regole? 
Un convegno del gruppo parlamentare della Sinistra indipendente - «In Italia è sempre mancata una politica attiva del lavoro» - La 
deregolamentazione non può essere una risposta: occorre inventare nuove norme più flessibili - L'intervento del ministro De Michelis 

ROMA — Troppe leggi, troppo 
poche, provvedimenti casuali 
senza obbiettivi, norme vecchie 
senza flessibilità. Su un punto 
però sono tutti d'accordo: in I-
talia manca una «vera politica 
attiva» del lavoro. Ci sono i 
quasi tre milioni di disoccupati 
a dimostrarlo. Lo Stato ha falli
to, dunque. E allora? Rifaccia
mo le leggi (come: più rigide, 
più elastiche?) o lasciamo tutto 
alla spontaneità del mercato? 
Una domanda che non si può 
liquidare con due parole. Per 
essere più chiarì: le varie solu
zioni non sono appannaggio di 
uno schieramento o dell'altro, 
tesi distantissime si confronta
no anche nella sinistra. Un'oc
casione per approfondire il te
ma è stata offerta ieri dal semi
nario organizzato dal gruppo 
parlamentare della sinistra in
dipendente. 

Un seminario problematico, 
senza conclusioni. Laura Balbo 
introducendo i lavori dice chia
ramente che anche nei movi

mento operaio e sindacale c'è 
chi propone un'inversione di 
centottanta gradi rispetto alle 
posizioni sostenute fino a pochi 
anni fa: «Si è passati dalla dife
sa di norme e leggi che com
prendevano tutto, alla teorizza
zione di una flessibilità che non 
dovrebbe avere più regole, co
me se la soluzione del problema 
lavoro potesse essere affidata 
alle tendenze spontanee del 
mercato. Non mi picce la sim
metria, prima rigidità oggi fles
sibilità, e credo che si possano 
studiare misure intermedie, 
credo che il problema debba es
sere analizzato con maggior 
cautela». 

Per far marciare questo di
battito, però, c'è bisogno di una 
premessa: ha senso parlare di 
deregulation nel nostro paese? 
Ada Becchi sostiene che il pro
blema da noi è proprio la rego
lamentazione. In Italia non c'è 
mai stata una vera politica atti
va del lavoro. Gli unici inter
venti sono stati affidati alla 

pubblica amministrazione. In
terventi non diretti a raziona
lizzare l'apparato dello Stato, 
in modo da renderlo funzionale 
allo sviluppo, ma finalizzati e-
sclusivamente a rigonfiare gli 
organici. La politica del lavoro 
da noi, insomma, ha significato 
solo tante assunzioni. 

Pietro Ichino la pensa in mo
do completamente diverso. In 
Italia, dice, le leggi ci sono e 
soffocano tutto. Tant'è che lo 
strumento primo per il governo 
del mercato del lavoro, il collo
camento, è servito solo nel cin-
8uè per cento delle assunzioni. 

la noi esistono tali e tanti vin
coli come non ce ne sono in nes
sun altro paese, compresi quelli 
dell'Est, Buttare tutto all'aria 
allora? Per Ichino il problema 
non è questo: occorre creare 
strutture nuove, sperimentali 
che siano in grado di dar vita 
davvero a iniziative promozio
nali, senza inutili t sorpassati 
vincoli. Questo non vuol dire 
che tutto sia lasciato al caso: si Il ministro De Michelis 

possono e si debbono introdur
re metodi di controllo sulla 
Eroduttività del lavoro svolto. 

love per produttività non s'in
tende la fedele applicazione 
delle direttive ministeriali, ma 
la capacità di raggiungere gli 
obbiettivi fissati. Novità che 
potevano essere introdotte nel
la stessa legge di riforma del' 
collocamento, se il governo e Io 
stesso De Michelis non avesse
ro fatto marcia indietro, arren
dendosi al «partito dei colloca
tori» che è ancora molto forte. 

Chiamato in causa il mini
stro De Michelis non ha rispo
sto a questa domanda. Ma non 
si è sottratto al dibattito. Ha 
parlato quasi mezz'ora con un 
tono pacato, riflessivo, tanto 
lontano dai clichè a cui ha abi
tuato tutti negli ultimi perìodi. 
Certo qua e là na dovuto lancia
re la frecciatine: «Perchè invece 
degli scioperi per i tre punti il 
sindacato non si mobiita per 1' 
applicazione degli accordi sul 
reimpiego dei cassintegrati?». 

Ma ha anche parlato di pro
spettiva. «Quella che manca è 
una visione strategica dentro 
cui inserire le politiche per il 
lavoro. È mancata alla destra, 
al governo, ma anche alla sini
stra». E una volta tanto il mini
stro è sembrato collocarsi den
tro questo schieramento. 

Dopodiché De Michelis ha 
rifatto l'elenco delle iniziative 
che il governo sta prendendo. 
Su nessuna ha mostrato chiu
sure, mostrandosi disponìbile a 
qualsiasi modifica migliorati
va. Ha concluso sostenendo che 
occorre costruire «un fronte» 
della fiducia, contrapposto al 
pessimismo, che è affiorato an
che nel dibattito di ieri. Un 
fronte per piegare le resistenze 
al nuovo che si annidano in 
questo governo. Un motivo in 
più — ma questo il ministro 
non l'ha detto — per mettere 
da parte il decreto e occuparsi 
davvero dello sviluppo, della 
lotta all'inflazione, del lavoro. 

Stefano Bocconetti 

Più yen al posto 
dei dollari: ancora 
trattative a Roma 
L'obbiettivo degli Stati Uniti è di spingere verso la rivaluta
zione la moneta giapponese e scaricare una parte dei debiti 

ROMA — Sono ancora Infor
mali le Intese fra Washin
gton e Tokio sull'uso Inter
nazionale della moneta giap
ponese su cui vertono l collo
qui a livello di sottosegretari 
al Tesoro: Sprlnkel (USA) ed 
Oba (Giappone) hanno con
tinuato nella capitale Italia
na colloqui che sono più dif
ficili di quanto appaia. Basti 
pensare alla implicazione, 
richiamata Ieri in una di
chiarazione del ministro 
francese Jacques Delors, se
condo cui uno degli obbietti
vi sarebbe quello di rlvalatu-
re lo yen In termini di dolla
ri. Questa rivalutazione è vo
luta da ambienti bancari 
giapponesi ma osteggiata da 
gran parte dell'industria 
perché uno yen a 200-180 per 
dollaro (ora è attorno a 230 
per dollaro) significherebbe 
anche rivalutazione con tut
te le monete del Sistema eu
ropeo, quindi un rincaro 
pressoché proporzionale del 
prodotti giapponesi esporta
ti verso l'Europa. 

Benché propagandino il li
bero mercato l rappresen
tanti di Reagan sono convin
ti di poter ottenere questo ri
sultato con accordi che con
sentano di «piazzare» in yen 
una parte del debito Interna
zionale. Ma quanto possono 
prestare 1 mercati giappone
si? Certo meno di quello che 
è 11 «buco» fatto dalla finanza 
statunitensi nel credito in
ternazionale. Secondo le in
formazioni OCSE la «posizio
ne netta» finanziaria degli 
Stati Uniti è diminuita 
nell'83 da 168 a 135 miliardi 
di dollari. Insomma, fra In
vestimenti esteri, crediti e 
debiti, l'economia USA pren
de risorse finanziarle e non 
fa prestiti. Al «buco» di 33 mi
liardi di dollari evidenziano 
per l'83 bisognerà aggiunge
re i debiti e Interessi in sca
denza durante quest'anno e 
che non saranno pagati dai 
debitori: se gli Stati Uniti e le 
loro banche non allargano la 
borsa, avremo una richiesta 
di decine di molte decine di 
miliardi di dollari. Questa 
massa di credito internazio
nale non può essere fornita 
da nessun singolo mercato e 
l'«errore» del dollaro, com
piuto per eccesso di cupidi
gia, consiste proprio nel non 
avere voluto dividere con al
tri paesi e 11 Fondo moneta
rlo Internazionale il compito 
di rilanciare l'economia 
mondiale. 

La dichiarazione di Delors 
è anch'essa rivelatrice di un 
tipo di «realismo» che lascia 
perlomeno perplessi. Delors 
dice che ora i tedeschi, In dif
ficoltà, accettano che accan
to al marco si sviluppi una 
moneta europea, l'«Ecu». 
Purché appaia loro collate
rale, non sostitutiva del 
marco («l'Ecu» è composto, 
del resto, per il 36% di peso 
attribuito al marco). Delors 
accetta questa Ipotesi di col
lateralismo aggiungendo 
che 11 franco francese po
trebbe, allora, acquisire un 
pari statuto col marco. Cer
care il rilancio del ruolo in
ternazionale della propria 
moneta è legittimo, certo, 
poiché si tratta di un allar
gamento del regime di con
vertibilità effettiva. Però ab
biamo qui una sottolineatu
ra della sfiducia verso lo svi
luppo delle istituzioni Inter-

Brevi 

Piaggio: 5000 in piazza a Pontedera 
PISA — Cinquemila persona hanno manifestato ieri a Pontedera contro la 
cassa integrazione decisa dalla Piaggio per 3150 lavoratori. Tutti i metalmec
canici dada provincia di Pisa hanno scioperato per quattro ore. Il governo ha. 
intanto, fatto sapere che l'incontro di domani, nel corso del quale doveva 
essere esaminata, la vertenza apertasi nel gruppo. 6 stato rinviato ai 29 
maggio. La Fiorn ha risposto a queste scelte con un duro telegramma di 
protesta per la lentezza con la quale i ministeri del Lavoro e dell'Industria 
affrontano la vicenda Piaggio, i parlamentari comunisti hanno presentato 
frattanto, una risoluzione sull'argomento che sollecita un impegno del gover
no. 

A Roma l'assemblea generale Cispel 
ROMA — Si tiene stamane l'assemblea generale della Confederazione dei 
servizi pubblici degfi enti locali (CISPEL). Sarà il presidente Armando Sarti a 
tenere la relazione introduttiva, ella presenza del vicepresidente del Consiglio 
Forlani e del ministro del Lavoro Do Michelis. L'iruno dei lavori è fissato per le 
9.30 al Teatro Ebseo. 

In arrivo televisori tascabili giapponesi 
TOKIO — Due delle maggiori fabbriche di orologi giapponesi, la Se*o e la 
Citizen Watch metteranno nelle prossime settimane sul mercato giapponese 
due tipi di televisori tascabili. Quello della Se*o sarà a colon peserà mezzo 
chilo • avrà queste dimensioni: 16x8x3.1 cm.. quello della Citizen peserà 
meno (275 grammi) ma sarà in bianco e nero e avrà misure: 13.5x7.5x2.4 
cm. Le nuove tv tascabili sfruttano un nuovo transistor sottile come una 
pellicola scoperto dalla Suwa Se&osha che ha chiesto 110 brevetti per 
proteggerla 

Sciopero oggi a Linate (dalle 18 alle 24) 
MILANO — Uno sciopero del personale di terra, aderente alla CGIL-OSL-UIL 
bloccherà oggi dalie 18 elle 24 l'aeroporto di Linate. Un'altra astensione è in 
programma per domani dalle 5.30 alle 11. 

Nell'85 dichiarazioni fiscali più facili? 
ROMA — Un gruppo di espeni dei ministero delle Finanze sarebbe già al 
lavoro per preparare un nuovo modello 740, meno complicato di quello 
attualmente in vigore e che proprio in questi giorni milioni di contribuenti 
•tanno tentando di compilare. Proprio lunedi scorso il ministro Visentini aveva 
definito complicatissimo a assurdo l'attuale modulo. 

La «Centrale» si tratta per contanti 
La Consob ha spento così la fiammata in Borsa - Riunioni febbrili per il regolamento della Commissione: Piga 
non vuole aspettare le conclusioni dell'indagine parlamentare - Ma non è riuscito ad avere le nomine mancanti 

MILANO — La notizia che il 
pacchetto di controllo de La 
Centrale passava dall'Am
brosiano al «gruppo veneto» 
ha scatenato la speculazione 
di borsa lunedì facendo salire 
il prezzo da 2175 ad oltre 2500 
lire. Dì qui l'intervento della 
Consob che ha imposto la 
trattazione al 100% per con
tanti. La comunicazione è ar
rivata in ritardo, dopo l'aper
tura delle operazioni, quando 
la ritirata della speculazione 
era già iniziata. La quotazione 
è tornata sulle 2200 lire. 

I commissari della Consob 
hanno esaminato ieri il pro
getto dì regolamento organico 
concludendo malinconica
mente di dover aspettare le 
conclusioni dell'indagine par
lamentare. In realtà il gover
no non ha saputo nominare, a 
sei mesi dagli impegni presi in 
tal senso, i due membri deca
duti della Commissione. Le 
divergenze o esitazioni che 

hanno impedito queste nomi
ne hanno bloccato, di fatto, 1* 
iniziativa di rilancio del nuo
vo presidente ridando fiato al
le lotte inteme. Da più parti, 
ad esempio, si contesta ora al 
presidente Franco Piga il pro
getto di costituire una strut
tura operativa forte alle sue 
dirette dipendenze. 

Oggi Piga incontrerà i rap
presentanti sindacali. Da par
te della FISAC CGIL si pro
pone di sbloccare la situazio
ne in due modi: 1) separando 
gli aspetti che riguardano la 
struttura del vertice (regola
mento generale) da quelli che 
riguardano il personale rego
lato con rapporto collettivo; 
2) definire comunque il pro
getto della Consob in modo da 
dare agli stessi parlamentari 
concrete indicazioni sul modo 
in cui il suo organico deve es
sere ristrutturato. 

Piga avrebbe già deciso di 

riunire nuovamente i tre com
missari — Piazzi, Polinetti e 
Matturri — martedì prossimo 
proponendogli di approvare il 
regolamento quale uscirà da 
queste nuove consultazioni. 
Per fare questo cerca di avere 
il consenso della presidenza 
del Consìglio dei ministri — 
che però non riesce a comple
targli la Commissione — e 
sembra avere ottenuto tacito 
avallo della Banca d'Italia. In 
sostanza, Piga vede nel rinvio 
chiesto dagli ambienti parla
mentari (c'è anche una inizia
tiva comunista in tal senso sia 
al Senato che alla Camera) un 
pericolo per il suo progetto di 
ristabilire l'autorità della 
Consob con una forte struttu
ra presidenziale omogenea 
con gli indirizzi politici delle 
istituzioni «centrali». 

Il problema viene posto in 
sede parlamentare in modo 
del tutto diverso: per dare au

torità alla Consob serve l'ado
zione di indirizzi chiarì, cioè 
presi in pubblico e con deci
sioni concrete, non un patto 
fra vertici. Taluni ambienti fi
nanziari di Milano non hanno 
nascosto l'obiettivo di concre
tare la borsa nella capitale 
lombarda e Piga, formalmen
te, ha concesso loro una pre
senza diretta di uffici Consob 
sulla piazza e qualche assicu
razione. La concentrazione 
della borsa — in luogo del po
tenziamento delle borse esi
stenti nei principali capoluo
ghi regionali — è però un pro
blema politico generale che va 
deciso in base alle funzioni 
che si assegnano ai mercati fi
nanziari. Quindi, meglio che 
questioni di tale natura siano 
chiarite nella sede pubblica, 
in modo da togliere terreno al
le faide inteme. 

Vi è poi la necessita di svi* 
luppare una cultura ed orga

nizzazione della revisione e 
certificazione dei bilanci a 
controllo «italiano». Oggi otto 
grandi società intemazionali 
si spartiscono la maggior par
te dei 500 miliardi di commes
se con risultati deplorevoli 
dal punto di vista della «leggi
bilità» (per gli stessi azionisti) 
dei bilanci. Anche qui poco è 
possibile fare trattando la 
questione come un affare in
terno fra la £onsob ed i grup
pi di interessi; ovvero serve 
soprattutto a farla diventare 
un campo di battaglia. Insom
ma i ritardi della stessa inda
gine parlamentare — ì cui la
vori di base sono terminati a 
febbraio — nascondono pro
fonde lacerazioni ed incertez
ze non eliminabili con com
promessi fittizi. Resta da ve* 
dere in quale misura i parla
mentari stessi riusciranno a 
proporre soluzioni chiare. 

r. s. 

nazionali che, nel fatti, bloc
ca la possibilità di effettivo 
rilancio dell'economia mon
diale. 

Il direttore del Fondo mo
netario Jacques De Larosle-
re si riferisce probabilmente 
a questi orientamenti quan
do dice che le vie di un «rlsca-
denzamento» del debito del 
paesi In via di sviluppo gli 
sembra ora difficile. De La-
roslere tira le somme delle 
riunioni di New York, Wa
shington e Roma in cui si è 
discussa l'eventualità di 
questo «rlscadenzamento» 
(un rinvio di almeno cinque 
anni nel pagamenti). Resta 

da vedere come gli USA 
Conteggeranno situazioni 
sempre più drammatiche. 
Ieri il governo di Buenos Ai
res ha sospeso il diritto degli 
investitori stranieri In mate
ria di trasferimento di utili 
all'estero per evitare la fuga 
delle ultime riserve valuta
rie. Ma non è solo un atto di 
difesa, viene salito un altro 
gradino della scalata di pres
sioni per costringere le ban
che e 11 governo di Washin
gton a trattare. Il che, In pa
role povere, significa poi co
stringerli a condividere la ri
presa economica con l'altra 
parte del continente ameri
cano. 

Oggi a Mosca la firma 
per il gas siberiano 
ROMA — Il ministro del Commercio con l'estero Nicola Capria è 
arrivato ieri a Mosca, dove stamane siglerà il contratto per la 
fornitura all'Italia del gas siberiano. Capria è stato ricevuto all'ae
roporto moscovita dal vice ministro sovietico per il Commercio 
con l'estero, Nikolai Ossipov. Oggi raggiungerà l'URSS anche il 
presidente dell'ENI Franco Reviglio per presenziare alla firma del 
contratto. Il documento verrà ufficialmente sottoscritto per l'Ita
lia dal presidente della SNAM, Enzo Barbaglia. Con il primo vice 
ministro Nikolai Komarov, Capria firmerà invece un'intesa sul 
riequilibrio degli scambi tra i due paesi. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

2 2 / 5 
1691.626 

616.415 
200.505 
647.835 

30.332 
2351.60 
1896.45 

168.24 
1380.75 
1307.045 

7.26 
746.62 

87.737 
216.72 
209.41 
291.30 

12.115 
11.032 

2 1 / 5 
1703.875 

616 
200.63 
648.02 

30.33 
2371.7 
1893.625 

168.305 
1381.925 
1316.6 

7.306 
749.37 

87,622 
216.91 
210.1 
291.99 

12.885 
11.052 

Dollaro in ribasso 
per la crisi 
della Continental 
ROMA — Le previsioni di 
aumento dei tassi di interes
se negli Stati Uniti per ora 
non si verificano anche per
ché la Riserva Federale ha 
dovuto «creare» Ingenti 
quantità di moneta per age
volare 11 salvataggio della 
Continental Illinois, ottava 
banca degli Stati Uniti, il cui 
assorbimento in altro istitu
to con la distruzione dell'in
tero attivo per gli azionisti 
sembra imminente. Il dolla
ro è quindi in flessione e ieri 
si cambiava a Tokio con 233 
yen. In marchi la quotazione 
e sulla soglia dei 2,75 per dol
laro, considerata la base di 
difesa della valuta tedesca, 
In lire, attorno a 1690. L'asta 
dei Buoni del Tesoro ha dato 
ieri rendimenti medi del 
14,76% per le scadenze tri
mestrali e 14,47% per quelle 
semestrali. I 12.500 miliardi 
offerti sono stati tutti sotto
scritti (1500 dalla Banca d'I
talia). Ieri il presidente dell' 

associazione banche popola
ri Francesco Parrillo, par
lando aU'«Assbank», ha de
scritto un sistema bancario 
italiano «depotenziato e 
spiazzato rispetto al suo ruo
lo ottimale di allocatore delle 
risorse». A spiazzarlo è il Te
soro: il divorzio con la Banca 
d'Italia, la liberalizzazione 
dell'anno scorso tutte le altre 
novità che avevano entusia
smato i banchieri italiani 
sembrano svanite e Parrillo 
parla del disavanzo pubblico 
come qualcosa di inevitabile. 
Anzi, Parrillo vede insidiato 
proprio il «ruolo stesso della 
banca quale centro decisio
nale autonomo dell'alloca
zione delle risorse», senza 
specificare se per casse non 
si riferisse alla spartizione 
dei posti fra i partiti di go
verno. Si dice infatti immi
nente una riunione del comi
tato interministeriale per il 
credito ed il risparmio per 
una distribuzione pre-eletto
rale di potrone. 

CASSA PER IL MEZZOGIORNO 
Il foglio delle inserzioni della Gazzetta Uffi

ciale n. 132 del 15/5/1984 pubblica i bandi 

delle gare per l'appalto di lavori ac-

quedottistici e per forniture di apparecchia

ture scentifìche, finanziati dalla Cassa per il 

Mezzogiorno. 

I dettagli circa le modalità e i termini per la 
partecipazione a dette gare potranno essere 
rilevati dagli interessati nei bandi suddetti. 

E' IN EDICOLA 
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